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  PREFAZIONE:IL VIAGGIO DEL CERCATORE PARTE I

  
  




Ho 43 anni e, finora, è come se avessi vissuto due esistenze opposte. La prima è stata interamente votata al materialismo: vedevo nell’accumulo di ricchezza l’unico scopo della vita, inseguendo un lusso frenetico che, col tempo, si è rivelato vuoto e privo di vero significato.




Tutto è cambiato a 32 anni. All’epoca frequentavo la palestra con l’unico obiettivo di scolpire il corpo, ma soffrivo di mal di schiena sin dall’infanzia. Decisi così di provare un corso di yoga che si teneva nella stessa struttura. Ricordo ancora quanto mi sentissi goffo: con i miei 90 kg di massa muscolare avevo perso tutta la flessibilità di quando praticavo kick boxing. Eppure, nonostante la rigidità, i benefici furono immediati, non solo a livello fisico ma soprattutto mentale.In realtà, il seme della ricerca era presente in me fin da piccolo; sono sempre stato affascinato dalla storia e dallo studio delle piramidi, e mi ponevo già allora domande esistenziali sul senso del nostro passaggio su questa terra.Iniziando a praticare yoga con costanza, ho sentito il bisogno di andare oltre l’aspetto puramente ginnico.




Oggi in Occidente ci si focalizza quasi esclusivamente sul corpo — la parte più ‘grossolana’ e nutritiva per l’ego — ma io volevo scendere in profondità. Ho iniziato studiando gli Yoga Sutra di Patanjali, leggendo diversi commentari per provare a decifrare i codici esoterici racchiusi in quei testi.Da quel momento, l’interesse per i soldi e la mondanità è svanito come neve al sole. Mi sono immerso nel Pranayama e nella meditazione, iniziando a osservare con distacco gli eventi della mia vita. Ho notato come certe situazioni o decisioni tendessero a ripetersi ciclicamente, portandomi a riflettere seriamente sul libero arbitrio: ho iniziato a sospettare che la nostra capacità di scegliere fosse molto limitata, se non quasi nulla.




Questa intuizione ha trovato conferma qualche anno dopo, quando mi sono imbattuto in un’intervista a Ramesh Balsekar, celebre maestro di Advaita Vedanta. Mi colpì la sua figura: era stato presidente della Banca Nazionale d’India, eppure era diventato discepolo di Nisargadatta Maharaj, un semplice venditore di sigarette artigianali a Mumbai. Per noi occidentali sarebbe come immaginare Mario Draghi che va a lezione da un tabaccaio; un contrasto quasi assurdo, eppure potentissimo.In quell’intervista, Ramesh esponeva in modo disarmante l’illusorietà del libero arbitrio. Spiegava come l’essere umano sia impotente di fronte alla genetica e ai condizionamenti ambientali ricevuti alla nascita; persino quelle che chiamiamo ‘decisioni’ sono spesso indipendenti dalla nostra volontà cosciente. Questo dialogo mi ha folgorato, spingendomi ad approfondire l’Advaita Vedanta, che sentivo essere la sintesi perfetta di anni di introspezione.




Infine, la lettura di India Segreta di Paul Brunton e l’incontro (seppur letterario) con Ramana Maharshi hanno segnato il passo definitivo. Le trascrizioni dei suoi dialoghi hanno risuonato così profondamente dentro di me che ho preso una decisione: un giorno, andrò a visitare il suo Ashram a Tiruvannamalai.
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  LE PIRAMIDI DI GIZA

  
  










L’India continuava a chiamarmi a sé. Dopo un primo viaggio a Rishikesh nel 2017 e un altro tra Goa e Varanasi nel 2023, compresi che il mio futuro era in quella terra; iniziai così a viaggiarvi per periodi più lunghi, alla ricerca di incontri spiritualmente significativi.Tuttavia, prima di intraprendere il viaggio che avrebbe cambiato radicalmente la mia vita, sentii il bisogno di recarmi in Egitto per visitare finalmente le piramidi. Avevo già lavorato a Sharm el-Sheikh per circa un anno nel 2007, ma allora il destino non mi aveva ancora concesso di ammirare quelle maestose costruzioni avvolte nel mistero.




Arrivai al Cairo di giovedì sera. Alloggiavo a soli cinque minuti dal sito di Giza e, dalla vetrata della mia camera, potevo contemplare tutta l’imponenza di strutture che tutto sembravano fuorché tombe. Mi tornò in mente un antico detto tramandato di generazione in generazione: ‘L’uomo ha paura del tempo, ma il tempo ha paura delle piramidi’.Il venerdì, dopo pranzo, mi recai finalmente al complesso di Giza. Fu subito evidente quanto il governo egiziano nasconda ai profani: più della metà dei ritrovamenti è sbarrata e inaccessibile. Vidi tunnel che, dal complesso della Sfinge, sembravano puntare direttamente alla piramide di Chefren, ma tutto era rigorosamente chiuso da sbarre di ferro.Quando finalmente mi accinsi a entrare nella Grande Piramide di Cheope, fui pervaso da una strana sensazione di familiarità, come se stessi tornando a casa. Sebbene la camera sotterranea e quella centrale non fossero visitabili, per fortuna la ‘Camera del Re’ era aperta. Risalii la ripida e maestosa galleria e, dopo aver attraversato il cunicolo finale, entrai nella stanza.L’impatto fu dolceamaro. All’interno regnava un chiasso e un caldo insopportabile; un addetto alla sicurezza scattava foto ai turisti in cambio di mance. Mi strinse il cuore vedere un luogo così magneticamente potente ridotto a una banale attrazione turistica, senza il minimo rispetto. 




Rimasi lì a lungo, osservando la gente entrare freneticamente per un selfie e andare via subito dopo.L’uomo dello staff notò la mia persistenza e mi chiese se volessi meditare dietro il blocco di granito. Gli spiegai che c’era troppa confusione e gli proposi, dietro compenso, di lasciarmi restare lì a mezzogiorno, durante l’ora di chiusura al pubblico. Mi rispose che era impossibile a causa delle telecamere di sicurezza, ma mi diede una dritta preziosa: ‘Se vuoi restare solo, vieni alle sette del mattino, non appena aprono i cancelli. Fino alle otto non troverai nessuno, nemmeno me’.Domenica mi svegliai alle 06:30. Preso il biglietto, corsi verso la piramide e alle 07:10 mi ritrovai nella Camera del Re, in un silenzio assoluto.




Mi sedetti a meditare dietro il sarcofago e, in quel vuoto, accadde qualcosa di incredibile: percepii con estrema chiarezza il dolore cronico che avevo al collo e alla spalla evaporare letteralmente verso l’alto, lasciando il mio corpo.Dopo circa quaranta minuti, sentendo le prime voci provenire dalla galleria, mi alzai colmo di gratitudine. In quel momento, guardando all’interno del blocco di granito, notai un cristallo di quarzo integro, lasciato lì come se fosse un regalo destinato a me. 




Non dimenticherò mai la commozione di quell’istante: uscii dalla piramide nel sole del mattino, con il cuore leggero e quel piccolo tesoro stretto nel pugno.
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  IL SADHU DI RIHIKESH E IL RICHIAMO DEI QUARANTUN ANNI

  
  













Di ritorno dall’Egitto, meditai a lungo sull’esperienza vissuta nella Piramide di Cheope. Dopo qualche settimana, sentii che i tempi erano maturi per il mio viaggio in India.Decisi di fare tappa a Rishikesh, con l’idea di affittare poi una moto per raggiungere Gangotri, un villaggio himalayano a 3.800 metri di altitudine; un luogo sacro dove si trova una delle sorgenti del Gange.




Durante la permanenza a Rishikesh, frequentavo quotidianamente l’ashram Parmarth Niketan. Un mattino, mentre meditavo nei giardini interni, fui avvolto da una luce fortissima e vibrante che mi donò un senso di pace assoluta. Inizialmente pensai fosse il calore del sole, ma riaprendo gli occhi mi accorsi che il cielo era completamente coperto di nuvole.Un giorno, spinto dal desiderio di solitudine, mi incamminai fuori città lungo una strada costeggiata da fitti alberi, con il Gange che scorreva alla mia sinistra. Notai un piccolo accesso al fiume dove sorgeva una minuscola casupola di pietra e, poco sotto, una struttura rudimentale in plastica che fungeva da riparo per un Sadhu.Mi avvicinai per chiedergli il permesso di praticare Yoga in quel punto. Lui acconsentì con un cenno e, finita la pratica, vidi uscire dalla casupola superiore un altro Sadhu: era un uomo molto alto e magro, con capelli lunghissimi e uno sguardo di una profondità disarmante. Mi osservò intensamente per qualche istante, poi rientrò in silenzio.Incuriosito, parlai con l’uomo che viveva sotto, il quale mi invitò a salire per incontrare il maestro. Questi mi raccontò la sua storia: aveva lasciato la famiglia molti anni prima per ritirarsi lì e aveva smesso di mangiare, nutrendosi esclusivamente di latte e Chai. Scoprii con sorpresa che il Sadhu che viveva sotto era suo figlio, che lo aveva seguito in quel percorso di rinuncia.




La sua presenza mi colpì profondamente, tanto che il giorno dopo tornai per offrirgli un dono o del cibo, ma rifiutò categoricamente ogni offerta materiale.Pochi giorni dopo, affittai una Royal Enfield e partii verso le undici del mattino per Gangotri. Mi aspettavano otto ore di viaggio tra i passi himalayani. Fu l’esperienza di guida più bella della mia vita: otto ore di curve tra vette maestose fino a raggiungere, verso sera, quel villaggio sospeso nel tempo.Rimasi a Gangotri per cinque giorni, immerso in un’atmosfera magnetica tra Sadhu che vivevano nelle grotte e pellegrini intenti ai bagni rituali nel fiume Bhagirathi (il nome che prende il Gange prima di unirsi agli altri affluenti). Incontrai diversi Hatha Yogi con cui mi confrontai sul libero arbitrio e sul cammino spirituale; persone interessanti, eppure sentivo che ciò che mi dicevano faceva già parte del mio bagaglio interiore.Prima di tornare a Rishikesh, raccolsi in una borraccia l’acqua pura del Bhagirathi come dono per il Sadhu incontrato vicino al fiume. Quando gliela porsi, vidi un accenno di sorriso sul suo volto. Prese una copia della Bhagavad Gita e mi chiese di leggergli alcuni passi specifici.




Poi, uscì dalla casupola, si sedette accanto a me e, indicando un’immagine di Krishna e Arjuna sul carro, mi domandò:




“Sai chi è questa persona?”




“Certo, è Krishna’, risposi.”




“E sai quanti anni aveva in questo momento?”, incalzò lui.




“No, non lo so’.’Aveva quarantun anni”, disse guardandomi dritto negli occhi.




‘E sai a che età io sono diventato un Sadhu? A quarantun anni. È ora di cambiare”.




Rimasi paralizzato. All’epoca avevo esattamente quarantun anni, un dettaglio che lui non poteva assolutamente conoscere. Mi congedai in silenzio, profondamente scosso da quelle parole che risuonavano come una chiamata definitiva.
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Il Sadhu di Rishikesh
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A pochi chilometri da Gangotri, scorci di un paesaggio da sogno.
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Gangotri: il Bhagirathi all’alba. La sorgente primordiale del Gange prima della sua unione con gli altri affluenti.
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Il sacro fiume Gange dalla riva di Rishikesh.
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Dentro all’Ashram del Parmat Niketan.
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